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di CIRO VITIELLO
Nel testo di Antonio Alleva – Le farfalle di Bartleby – ciò che subito avvince e convince è la capacità del poeta di modulare un linguaggio con tono rigoroso, aritmico, secco. Così nella ricerca cognitiva verso il centro delle cose (pensieri, sentimenti, valori fuggiti), egli matura la coscienza del distacco, della solitudine razionale da una realtà di tipo tecnocratico, che, ormai, è, per noi tutti, asfissiante e onnisciente: da qui sorge, da questo principio, un robusto senso civile. La scrittura del testo è ottimamente equilibrata tra sensibilità e rigore essenziale, è esente - per volontà - dal cantabile, dal facile, dall’intonazione canzonettistica, per cui il linguaggio comunica una realtà che è forza di pensiero prima che palpito dell’animo. Domina, qui, un po’ ovunque, la rifrangenza del personaggio melvilliano, un personaggio bizzarro e atipico, in cui il poeta si riguarda, ora per convergenza ora per divergenza, in controluce ironica e critica, per farsi e definirsi creatura del mondo vero e non virtuale, come icasticamente il poeta connota «C’è un mondo di luci che non ci riguarda / una nuova velocità che ci spiazza e ci esclude».

Antonio Alleva nasce a Campli, Teramo, dove vive. Ha pubblicato il libro Le Farfalle di Bertleby, per le edizioni Tracce di Pescara. Il libro è stato vincitore del Camaiore (proposta) nel 1999 e segnalato al premio Montale dello stesso anno. Nel 2000 ha vinto la sezione inedito del premio Montale con la silloge Reportages dal villaggio (edita in 7 poeti del premio Montale, Crocetti, Milano). Attualmente è giurato del premio Diego Valeri.

